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Fonte: GRANDET, pp. 334-335.
Destinataria: una religiosa benedettina [1].
Da Poitiers (?), autunno 1702 (?).

Le notizie della sofferenza portata con fiducia e merito rallegrano il cuore del Montfort, perché egli è convinto che nulla c'è al mondo di più piacevole e benefico che accettare dalle mani di Dio la croce. La sofferenza originata dalle opposizioni più amare è segno evidente dell'amore del Signore. 

	Ah, quanto è divina la sua lettera, perché piena di notizie della Croce, oltre la quale, per quanto dicano la natura e la ragione, quaggiù non ci sarà mai, fino al giorno del giudizio, alcun vero piacere né alcun solido bene.
La sua anima porta una croce grossa, larga e pesante. Oh, quale felicità per lei! Abbia fiducia: se Dio che è tanto buono continua a farla soffrire, sappia che non la metterà alla prova al di sopra delle sue forze. È una prova che lei è sicuramente amata da lui. Dico: sicuramente, poiché la miglior prova che si è amati da Dio sta nell'essere odiati dal mondo e assaliti da croci, cioè da privazioni delle cose più legittime, da opposizioni alle nostre iniziative più sante, dalle ingiurie più atroci e più pungenti, da persecuzioni e da cattive interpretazioni da parte delle persone meglio intenzionate, da parte dei migliori amici, dalle malattie meno gradite da noi, ecc.
Ma perché le dico cose che sa meglio di me per averle gustate e sperimentate?
Ah, se i cristiani conoscessero il valore delle croci, farebbero cento leghe per trovarne una! Infatti solo in questa amabile croce sta racchiusa la vera sapienza che io cerco giorno e notte con sempre maggior passione.
Ah, buona croce, vieni a noi per la maggior gloria dell'Altissimo! È quanto il mio cuore dice spesso, malgrado le mie debolezze e le mie infedeltà. Dopo che in Gesù, nostro unico amore, io ripongo tutta la mia forza nella croce.
La prego di dire a N. [2] che adoro Gesù Cristo in lei crocifisso, e supplico Dio ch'ella non pensi a se stessa se non per offrirsi a sacrifici ancor più sanguinosi.
	Ah, que votre lettre est divine, puisqu'elle est remplie des nouvelles de la Croix, hors de laquelle, quoique la nature et la raison en disent, il n'y aura jamais ici-bas, jusqu'au jour du jugement, aucun véritable plaisir ni aucun solide bien.
Votre âme porte une croix grosse, large et pesante. Oh, quel bonheur pour elle ! Qu'elle ait confiance, si Dieu tout bon continue de la faire souffrir, qu'il ne l'éprouvera pas au dessus de ses forces. C'est une preuve qu'elle en est assurément aimée. Je dis assurément, car la meilleure marque que l'on est aimé de Dieu, c'est quand on est haï du monde et assailli de croix, c'est-à-dire de privations des choses les plus légitimes, d'oppositions à nos volontés les plus saintes, d'injures les plus atroces et les plus touchantes, de persécutions et de mauvaises interprétations de la part des personnes les mieux intentionnées et de nos meilleurs amis, des maladies les moins à notre goût, etc.
Mais, pourquoi vous dis-je ce que vous savez mieux que moi, par le goût et l'expérience que vous en avez ?
Ah, si les chrétiens savaient la valeur des croix, ils feraient cent lieues pour en trouver une. Car, c'est en cette aimable croix qu'est renfermée la sagesse véritable, que je cherche jour et nuit avec plus d'ardeur que jamais.
Ah, bonne croix, venez à nous à la plus grande gloire du Très Haut; c'est ce que mon coeur dit souvent malgré mes faiblesses et mes infidélités. Je mets, après Jésus, notre unique amour, toute ma force dans la croix.
Je vous prie de dire à N. que j'adore Jésus-Christ crucifié en elle, et je prie Dieu qu'elle ne se souvienne d'elle-même que pour s'offrir à des sacrifices encore plus sanglants.


NOTE
[1] Dopo la visita del Montfort al monastero delle Benedettine del SS. Sacramento (cf sopra, lettera 12), nella Comunità rimane un'ottima impressione del santo sacerdote. Si ritiene che in seguito diverse religiose ebbero modo di scrivergli. Questa lettera risponde ad una religiosa di quel monastero. Alcuni biografi identificano la destinataria con Madre Saint Joseph. Se la cosa è esatta, il Montfort scrive da Poitiers verso l'autunno 1702, poiché Madre Saint-Joseph morì due mesi dopo il passaggio del santo missionario nella Comunità. In quell'occasione, il Signore aveva fatto conoscere al Montfort «lo stato sublime di perfezione e di grazia cui era giunta una delle religiose (M. Saint-Joseph), ch'egli comunicava con le sue mani» (Grandet, p. 51). A sua volta, la suddetta religiosa «ebbe una luce chiarissima sullo stato dell'anima del Grignion: uno stato simile al proprio» (Idem, p. 52).
[2] Una religiosa della stessa Comunità
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